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TRENTO. Negozi aperti le dome-
niche o serrande abbassate e 
commessi a casa con le fami-
glie? «La primavera prossima 
si faccia un referendum. Un’i-
potesi, quella di chiedere il pa-
rere ai trentini sul commercio 
che  alla  giunta  provinciale  
non dovrebbe dispiacere. A lu-
glio la maggioranza ha appro-
vato un mio ordine del giorno 
che impegnava l’esecutivo a 
valutare la convocazione di un 
referendum  consultivo  pro-
prio sul  tema delle  aperture 
nel  commercio»  fa  sapere  
Alex  Marini,  rappresentante  
dei Cinquestelle in Provincia. 
E proprio al M5s, che è al go-
verno a Roma, il  presidente 
della Provincia Maurizio Fu-
gatti si era rivolto con toni ulti-
mativi dopo la notizia che la 
legge provinciale sulle chiusu-
re dei negozi era stata impu-
gnata dal governo Pd-giallo-
rosso.

I  Cinquestelle  hanno  in  
Trentino Marini come rappre-
sentante più importante, tra 
l’altro considerato un fedelis-
simo del  sottosegretario  alla  
presidenza del Consiglio Ric-
cardo Fraccaro: «A quanto pa-
re ce lo dimentichiamo spes-
so, ma viviamo in uno Stato di 
diritto. Non è che uno si sve-
glia la mattina e decide di non 
rispettare i limiti e le disposi-
zioni previste dalla Costituzio-
ne e va bene così.L’impugnati-
va del Governo era scontata 
perché la Provincia di Trento 
ha legiferato in un ambito, la 
concorrenza, in cui lo Stato ha 
una  competenza  legislativa  
primaria ed esclusiva.La mag-
gioranza sapeva benissimo di 

stare  facendo  una  forzatura  
che avrebbe per forza prodot-
to queste conseguenze, e ha 
agito ben sapendo cosa sareb-
be  successo  in  automatico»  
osserva Marini.

Ma questo è stato notato a 
caldo da tutte le opposizioni. 
Ieri però Fugatti sottolineava 
due aspetti: la facilità con cui 
l’esecutivo Conte ricorre alle 
impugnative e uno strabismo 
politico dei  Cinquestelle  che 
da una parte mettono la chiu-
sura domenicale del commer-
cio nel programma di legisla-
tura al governo, salvo poi cas-
sare una legge che va in quella 
direzione: «Sulle impugnati-
ve osservo che venerdì sera il 

consiglio dei ministri su 41 leg-
gi in discussione ne ha impu-
gnate 10 tra cui  quella della 
Provincia sulle chiusure do-
menicali degli esercizi. Quello 
dell'impugnativa  -  osserva  
Marini - è un passaggio neces-
sario per assicurare l'armonia 
e la conformità delle leggi re-
gionali con l'ordinamento sta-
tale. Molto spesso non si arri-
va nemmeno al giudizio costi-
tuzionale perché le Regioni e 
lo Stato intervengono prima 
adeguando i passaggi che con-
trastano con le norme nazio-
nali, proprio come accaduto la 
settimana scorsa in aula con la 
legge sugli appalti».

E sul tema specifico del com-

mercio come si deve dunque 
proseguire? C’è una norma d 
attuazione che ha già incassa-
to un primo sì da parte della 
Commissione dei 12: «Più in 
generale ora bisogna lavorare 
in sede parlamentare per scri-
vere una nuova legge statale 
che consenta alle regioni un 
maggior  ambito di  manovra 
per quanto concerne gli orari 
e i giorni di apertura degli eser-
cizi commerciali. Tradotto: bi-
sogna  lavorare  seriamente,  
non fare giochetti politici per 
spulciare 2 voti in più».

Ma torniamo al tema inizia-
le, alla sua proposta di fare un 
referendum sul tema degli ora-
ri dei negozi:«Sì anche perché 
non si sono voluti sentire pri-
ma i rappresentanti dei lavora-
tori, le associazioni di catego-
ria (Confcommercio e Confe-
sercenti in primis) e nemme-
no le associazioni dei consu-
matori. A luglio la maggioran-
za ha dato via libera a due mie 
proposte:  ad  un  tavolo  che  
nell’aprile  del  2021  produca  
una relazione sull’impatto de-
terminato dall’introduzione e 
applicazione della norma. Ma 
anche, ed era l’ altro punto del 
mio ordine del giorno, “A va-
lutare l’interesse e la rilevanza 
per la convocazione di un refe-
rendum consultivo in merito 
alle  chiusure  domenicali”.  
Tecnicamente la legge provin-
ciale prevede tre tipologie di 
referendum:  propositivo,  
abrogativo  e  consultivo.  In  
questo caso sarebbe consulti-
vo e lo potrebbe richiedere o la 
giunta o il consiglio provincia-
le. In questo caso - osserva Ma-
rini - avrebbe un effetto con-
fermativo. Ovvio va fatta at-
tenzione a come formularlo».
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• Il tema delle chiusure/aperture dei negozi alla domenica potrebbe essere sottoposto ad un referendum

Chiusure domenicali, possibile
un referendum in primavera
Gli orari del commercio. Il consigliere 5 Stelle Alex Marini ha ottenuto il via libera della maggioranza in Provincia: «Prima 
di scrivere questa legge Fugatti doveva sentire gli interessati. Inutile gridare allo scandalo con Roma senza la competenza»

HANNO DETTO

FABIO PETERLONGO

TRENTO. Il governo ha deciso di 
impugnare la legge Failoni che 
impone le chiusure domenicali 
ai negozi delle aree "non turisti-
che", ritenendo che gli orari dei 
negozi siano di competenza na-
zionale. I sostenitori delle aper-
ture domenicali vincono il pri-
mo "round", in attesa della pro-
nuncia della Commissione dei  
Dodici che valuterà se richiede-
re l'estensione delle competen-
ze provinciali, prevista per set-
tembre. Una grana per la giunta 
provinciale ed uno smacco per i 
sindacati, che hanno appoggia-
to la legge in nome del diritto 
dei lavoratori al riposo. Soddi-
sfatte le associazioni datoriali, 
che vedono confermato il prin-
cipio della libertà di impresa.

«La decisione era attesa - ha 

commentato  il  presidente  dei  
Dettaglianti di Confcommercio 
Massimo Piffer - Siamo soddi-
sfatti che la Presidenza del Con-
siglio  sia  intervenuta  veloce-
mente per chiarire la questione. 
È quello che chiedono gli im-
prenditori: chiarezza, per poter-
si organizzare».

Piffer ricorda i  motivi  della  
contrarietà dei commercianti al-
la  legge  Failoni:  «Non  siamo  

contrari ad una rimodulazione 
delle aperture - ha precisato Pif-
fer - Ma occorre un disegno alto 
e complessivo da portare avanti 
insieme anche alle grandi cate-
ne, senza penalizzare specifici  
territori, coinvolgendo i Comu-
ni lasciati fuori». Piffer giudica 
la mossa della giunta un "azzar-
do" riuscito male: «Non si può 
dirimere  una  questione  così  
complessa con una norma af-

frettata. Nei prossimi giorni in-
contreremo  i  rappresentanti  
dei Comuni di Trento, Rovereto 
e  Pergine  per  individuare  le  
aperture prioritarie da qui fino a 
fine anno».

Di tutt'altro avviso i sindaca-
ti.  La  segretaria  Filcams  Cgil  
Paola Bassetti ha apprezzato la 
"forzatura" portata avanti dalla 
giunta, poiché avrebbe contri-
buito a smuovere le acque: «Do-
po dieci anni in cui non si è fatto 
niente, bisognava "forzare" con 
una norma, così che il tema si 
ponesse  in  maniera  chiara».  
Bassetti rimarca il tema sociale: 
«Ci sono tanti  lavoratori,  so-
prattutto donne,  costretti  alle  
dimissioni perché non riescono 
a conciliare il lavoro festivo con 
la famiglia». Anche Walter Lar-
gher, segretario Uiltucs, non è 
rimasto sorpreso dalla decisio-
ne del governo: «Era previsto, 
ma per noi il percorso va avanti. 
Anche con le associazioni dato-
riali c'è uno spiraglio di apertu-
ra per un percorso concordato. 
Certo, non è facile quando alcu-
ne aziende non vogliono parlare 

con i sindacati. O quando azien-
de grandi come Aspiag e Lidl vo-
gliono tenere aperto 365 giorni 
l'anno». Largher lancia un mo-
nito  al  centrosinistra,  che  in  
queste ore ha accolto con favore 
l'impugnazione: «Queste forze 
politiche hanno espresso preoc-
cupazione  sul  "metodo"  della  
legge, senza prendere posizione 
per non sbilanciarsi sul sì o sul 
no alle aperture. I lavoratori me-
ritano chiarezza, anche in vista 
delle imminenti elezioni». Lam-
berto Avanzo, segretario Fisa-
scat  Cisl,  conferma l'impegno 
dei  sindacati:  «Chiediamo  la  
chiusura  in  tutte  le  festività,  
con possibilità di aperture mira-
te per eventi specifici. Serve un 
nuovo  contratto  provinciale  
che riconosca le maggiorazioni 
domenicali a tutti i lavoratori, 
per migliorare quel 30% in più 
previsto dal contratto naziona-
le, che arriva al 70% nelle azien-
de con contrattazione azienda-
le. Ma le maggiorazioni vanno 
riconosciute a tutti i lavorato-
ri».
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I sindacati: «Serve un percorso concordato»

TRENTO. Prosegue la raccolta 
di firme proposta da "Azione" 
per promuovere l'attivazio-
ne del Mes da parte della Pro-
vincia di Trento. Il Meccani-
smo europeo di stabilità con-
sentirebbe di accedere subito 
a 330 milioni di euro nel solo 
Trentino da investire nella sa-
nità pubblica. Ma il Mes è an-
che oggetto di un'aspra con-
tesa tra le forze politiche: da 
un lato gli europeisti che pre-
mono per l'adozione, dall'al-
tro gli euro-scettici per i qua-
li il Mes porterebbe il control-
lo della "Troika" sulle finanze 
pubbliche  italiane.  I  libe-
ral-progressisti  di  "Azione"  
(che fanno riferimento all'ex 
ministro  Carlo  Calenda)  si  
schierano  e  chiedono  alla  
Giunta provinciale di aprire 
un tavolo che individui gli in-
terventi prioritari da sostene-
re con i fondi Mes. «Finora 
abbiamo raccolto circa 600 
firme, le persone sono inte-
ressate - ha spiegato Laura 
Scalfi, del comitato promoto-
re - La raccolta andrà avanti 
sia online sia presso i tavoli fi-
no a settembre quando il go-
verno nazionale deciderà se 
attivare o no il Mes. La buona 
notizia è che la Presidenza del 
Consiglio  ha  giudicato am-
missibili le nostre firme». 

Scalfi non riesce a spiegarsi 
l'opposizione di alcune forze 
politiche (Fratelli d'Italia, Le-
ga e Movimento 5 stelle, ma 
anche qui emergono dei "di-
stinguo")  all'adozione  del  
Mes: «I 330 milioni del Mes 
sanitario  arriverebbero  in  
Trentino  immediatamente,  
mentre quelli stanziati nel Re-
covery Fund solo l'anno pros-
simo. E hanno un tasso di in-
teresse di appena lo 0,1% an-
nuo, meno di quanto paghia-
mo  sul  debito  pubblico,  
l'1,5%. Credo che l'opposizio-
ne al Mes sia solo ideologica e 
strumentale alla propaganda 
anti-europea».  Scalfi  sem-
bra rimproverare l'indecisio-
ne degli alleati (almeno local-
mente) del Pd: «Siamo solo 
noi a raccogliere le firme per 
il Mes, perché il Pd è in imba-
razzo  a  causa  dell'alleanza  
con il M5s. Lo stesso ministro 
dem Gualtieri dice: "Usere-
mo il Mes se servirà". Ma cosa 
altro deve succedere per ren-
dere chiaro che dei fondi Mes 
c'è assoluta necessità?». Scal-
fi individua alcune delle mi-
sure che potrebbero essere fi-
nanziate con il Mes sanitario: 
«Si  potrebbe  ricostruire  la  
medicina  territoriale,  assu-
mere medici specializzati ed 
infermieri, persino realizzare 
il Nuovo Ospedale di Tren-
to». Per Scalfi è in discussio-
ne è la natura della giunta le-
ghista,  «Vuole  considerare  
l'Europa una risorsa o se vo-
glia seguire la "propaganda" 
salviniana».F.P.
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Raccolta firme

Scalfi (Azione):
«Già 600 sì
per attivare
il Mes da noi»

• Laura Scalfi di Azione

«
Tecnicamente sarebbe
un quesito consultivo

per un’eventuale
conferma della scelte

Alex Marini

• Sindacati e categorie ora chiedono un percorso concordato sugli orari

Le reazioni.

Piffer (Confcommercio): 
«Serve chiarezza, 
si è fatto tutto in fretta»
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